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Italici di II secolo d.C. noti attraverso i latercoli (Regiones I-VI) Italici di II secolo d.C. noti attraverso i latercoli (Regiones VII-XI + 
incerti)

Il progetto:

Sui c.d. laterculi praetorianorum esistono ancora molti problemi 
aperti dovuti principalmente all’assenza di uno studio comprensivo 
ad essi dedicato, che includa una chiara definizione della tipologia 
epigrafica, un’edizione critica dei testi e un’analisi di tipo 
archeologico, topografico e storico [1]. La finalità principale di 
questo lavoro sarà fornire un contributo al riordino di questo 
gruppo di iscrizioni, l’aggiornamento dei dati inseriti in EDR 
(Epigraphic Database Roma: www.edr-edr.it) e la creazione di un 
database topografico, corredato di GIS. 

Un problema di definizione:

Il termine laterculus/-um è utilizzato nell’accezione di “lista”, 
prevalentemente in ambito militare, solo a partire dalla fine del IV 
secolo. Il vocabolo viene poi adottato dagli autori del CIL per 
definire quei monumenti onorari e sacri eretti da pretoriani e 
urbaniciani spesso in occasione del congedo. Negli esemplari più 
completi i dedicanti sono elencati in base all’unità di appartenenza, 
all’anno di reclutamento, tramite formula onomastica comprensiva 
di tria nomina, filiazione, tribus e origo. I latercoli ritrovati a Roma 
sono circa un centinaio e si datano tra II e III secolo. Tra di essi è 
possibile individuare: 1) iscrizioni sacre o onorarie 
(prevalentemente basi e altari) con liste di dedicanti non congedati; 
2) lastre di rivestimento di sacrari con liste di congedati; 3) fronti 
di basi onorarie, sui cui fianchi potevano trovarsi liste di 
dedicanti/congedati; 4) elenchi frammentari, da ricondurre a una 
delle precedenti categorie. 
In stretto rapporto con queste iscrizioni sono i monumenti, in tutto 
simili, eretti dalle coorti dei vigili e le dediche sacre poste dagli 
equites singulares Augusti dopo il congedo. 
Uno dei problemi di maggiore rilevanza riguarda il rapporto dei 
latercoli con i documenti prodotti dagli uffici dell'esercito: è infatti 
molto probabile che i latercoli riflettessero con il loro particolare 
formulario le forme adottate dalla documentazione di carattere 
amministrativo, riscontrabili anche in altre tipologie epigrafiche 
come i diplomi militari.

Topografia dei laterculi in Roma e Suburbio [2]:

I ritrovamenti massivi di latercoli avvenuti dopo il 1870 tra 
Esquiliae e Alta Semita sono legati allo sterro intensivo e alla 
rapida modernizzazione che distrusse ampia parte delle 
preesistenze antiche, con la conseguente perdita di ogni dato 
archeologico. La ricomposizione di alcune lastre da frammenti 
recuperati in luoghi diversi lascia supporre una dispersione in 
antico e il reimpiego in varie costruzioni della città. Ritrovamenti 
tanto consistenti non si sono ripetuti in altre zone, rafforzando 
l’ipotesi per cui queste iscrizioni fossero in origine collocate in 
corrispondenza di strutture militari come i Castra Praetoria. Dal 
punto di vista topografico, si evidenziano tre gruppi di 
rinvenimenti di maggior consistenza relativi alla zona dei Castra 
Praetoria (vie S. Martino della Battaglia, Palestro, Gaeta, Goito, 
Montebello, Porta S. Lorenzo e Stazione Termini), alle Esquiliae e 
al suburbio (Via Tiburtina, S. Lorenzo fuori le Mura e Cimitero di 
Ciriaca, Via Nomentana, Via Appia). 

Altre testimonianze costituiscono invece ritrovamenti minori o 
isolati. Particolarmente degna di nota è la scoperta di diversi 
frammenti di latercoli reimpiegati entro le fondazioni di nuovi 
impianti residenziali che sorsero nel IV sec. sull’Esquilino. In 
questo punto della città, infatti, si sovrappongono una gran quantità 
di testimonianze militari relative a vigiles, pretoriani e urbaniciani. 
La circolazione delle iscrizioni relative ai pretoriani seguì una 
dinamica compatibile con quanto accadde alla guardia pretoriana e 
alla caserma del Viminale dalla fine del III sec. d.C.: sciolto il 
corpo militare e abbandonati gli edifici dei Castra Praetoria, si 
ricorse nei decenni successivi al riutilizzo dei marmi, ridotti ormai 
in frammenti, come materiale edilizio, dando origine a un 
fenomeno volontario e sistematico del tardo IV sec. d.C. 

Questioni aperte sull’origine dei pretoriani:

Da uno spoglio sistematico condotto su una dozzina di latercoli si è 
notato che l'origine di alcuni soldati, sebbene incerta, è andata nel 
corso del tempo ad alimentare l’anagrafe di alcuni centri antichi. 
Tale incertezza è il prodotto della consuetudine di abbreviare, 
spesso con appena tre lettere, le città di provenienza dei milites. 
Così, se fino al 193 la specificazione della tribù di appartenenza 
dei pretoriani, originari soprattutto delle città d’Italia, era spesso 
sufficiente per distinguere località con nomenclatura affine, dopo 
l’avvento di Settimio Severo la provenienza dei pretoriani da città 
provinciali con nomi molto simili, e talvolta identici, e la 
diffusione delle pseudo-tribù e dei soprannomi imperiali portano a 
un aumento dei casi ambigui. Lo spazio limitato non permette 
ulteriori approfondimenti, ai quali si rimanda ad altra sede [3], ma 
si è ritenuto opportuno proporre due esempi di origines dubbie di 
pretoriani italici di II secolo:

• Forum (Corneli), Forum (Germa---) o Forum (Fulvi)?
CIL, VI 32522, a, III, 10 e CIL, VI 32522, b, I, 7:

La presenza della tribù Pollia ha indotto Passerini [4] a ricondurre 
questi militari a Forum Corneli nella regio VIII [5]. Alla Pollia, 
tuttavia, erano prevalentemente ascritti anche i cittadini di Forum 
Germa(---) e Forum Fulvi-Valentia [6], entrambe nella regio IX.

• Ver(cellae) o Ver(ona)? CIL, VI 32515, a, III, 28, 42-43:
Passerini [7] attribuiva a Verona, nella regio X, questi tre pretoriani 
che, tuttavia, non esplicitano la tribù di appartenenza. Essi, poiché 
il nome della città è mutilo e ne restano solo le prime tre lettere, 
potevano, in linea teorica, essere originari anche di Vercellae nella 
regio XI; i gentilizi Lucilius, Postumius e Sempronius, sebbene 
attestati a Verona e non a Vercellae, sono molto comuni nel mondo 
romano e da soli non aiutano a risolvere la questione. È quindi 
preferibile anche in questo caso mostrare maggiore cautela 
nell’attribuzione.

[1] Cfr. soprattutto BENEFIEL in ZPE 134 (2001) p. 221-232.
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